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◆La proposta di Biscardi è stata osteggiata dagli altri esponenti della Quercia
ma appoggiata da Ppi e destre che accusano: «Centrosinistra allo sbando»
Il capogruppo diessino: «Atto di responsabilità per non bloccare il provvedimento»

IN
PRIMO
PIANO

Scuola, la legge sui precari
divide la maggioranza
Emendamento respinto, il relatore ds si dimette

Un’insegnante
durante
la lezione
in una scuola
media
romana

Contrasto

■ PARERI
IN CONTRASTO
«Così

si premiano
i professori somari»
«Affermazione
falsa
e provocatoria»

ROBERTO MONTEFORTE

ROMA La scuola rappresenta an-
cora un terreno scivoloso per la
maggioranza. Ieri pomeriggio alla
commissione Istruzione di Palaz-
zo Madama che insededeliberan-
te ha all’esame la legge sul preca-
riatonellascuolagiàapprovatoal-
la Camera, la maggioranza si è di-
visa. Non è passato un emenda-
mento che il relatore, il senatore
Luigi Biscardi (Ds), ha presentato
malgrado la maggioranza avesse
espresso le sue perplessità. Le op-
posizioni lohannofattoproprio. I
Dssi sonoastenutie ipopolari,pa-
reperunfraintendimento,sisono
schierati per il sì insieme alle op-
posizioni. Per 12 voti contro 9 l’e-
mendamentoèstatorespintoeBi-
scardihafinitoperdimettersi.

L’emendamentotendevaadeli-
minare, ai fini dell’assunzione, il
punteggioacquisitopergliannidi
precariato. «Se i precari debbono
essere immessi nei ruoli ‘ope le-
gis’, losidicaconchiarezzaesenza
stratagemmi - ha dichiarato Bi-
scardi- È stato da poco firmato un
accordo sindacale che premia i
professorimeritevoli. Iltestovota-
to a Montecitorio dalla maggio-
ranza va, invece, in rotta di colli-
sione con questo principio per-
ché, in pratica, dispone l’assun-
zione anche dei docenti che non
superano l’esame di abilitazione
riservato ai precari». Per il relatore
il meccanismo previsto dal ddl di-
spone che al punteggio della pro-
vascrittaediquellaoralesisommi
quello derivante dall’anzianità di
precariato con «la conseguenza
che un professore somaro boccia-
to all’esame potrà, comunque, es-
sere assunto dallo Stato solo per-
ché ha maturato una certa anzia-
nità come precario». Ma per la se-

natrice Maria Grazia Pagano, ca-
pogruppo Ds in commissione
istruzione, le cose non stanno co-
sì. «Ritengo che la posizione della
maggioranzaalSenatosiastatoun
attodi responsabilitàneiconfron-
ti del provvedimento in esame -
ha commentato- dal momento
che questo emendamento avreb-
be provocato la riapertura di una
lunga discussione alla Camera e
l’affossamento del provvedimen-
to». E sul merito: «Le cose non
stanno come dice Biscardi. Nel-
l’ordinanzadelministro,infatti,si
può sempre chiarire ciò che è im-
plicito nel testo della Camera, do-
vecomunquenonèdettochel’in-
segnanteprecariopossapassare in
graduatoria senza superare l’esa-

me». La legge
sui precarideve
essere approva-
ta immediata-
menteedè«fal-
so e provocato-
rio dire che il
ddl consenti-
rebbe allo Stato
di assumere
professori so-
mari» sostiene
il responsabile
scuola del

PDCI, il sen. Piergiorgio Bergonzi.
«Al contrario -aggiunge - sarà pos-
sibile valorizzare e verificare le ca-
pacità didattiche di insegnanti
che da decenni operano nella
scuolaeaprireunapossibilitàcon-

creta perché essi possano svolgere
il loro lavoro in modo dignitoso e
nonprecario».Per l’esponentedei
comunisti italiani il provvedi-
mentointeressaquasi100milain-
segnanti precari che potranno co-
sì sostenere una prova scritta, una
orale e avere un riconoscimento
del servizio prestato. MaMassimo
Villone, presidente diessino della
commissione affari costituziona-
li, dà ragione aBiscardi. Dovrebbe
essere «finalmente rispettato» il
principio di accesso ai ruoli della
pubblica amministrazione attra-
verso concorso - hacommentato-
e «un numero eccessivo di dero-
ghe a questo principio finisce con
il danneggiare la qualità della do-
cenzanellascuolapubblica».

Leopposizioni si sonofattesen-
tire. «Oggi i diessini con l’appog-
gio dei Verdi e di tutti i laici tenta-
no di trasformare un concorso in
una vera e propria sanatoria e tut-
to a discapito della funzionalità
della scuola pubblica. Domani,
magià lofannoconlaconnivenza
del presidente Ossicini, sabote-
ranno i ddl sulla parità scolastica»
haaffermatoilcapogruppoCcdin
Commissione Istruzione del Se-
nato,MaurizioRonconi.«Lamag-
gioranza faacquada tutte leparti»
gli hanno fatto eco i senatori di
Forza Italia e di An. I senatori del
Polo fanno notare che «le dimis-
sioni di Biscardi arrivano dopo un
acceso dibattito in Commissione
che ha visto contrapposte le tesi
del relatore e quelle del PDCI». Il
senatore Franco Asciutti, respon-
sabile scuola di FI parla di «lacera-
zionedellamaggioranza».

La commissione Istruzione
continuerà l’esame del disegno di
legge in sede deliberante solo do-
polanominadiunnuovorelatore
da parte del presidente, Adriano
Ossicini.

Alla Camera 19 deputati per i Democratici
Prodi: «Nessuna fretta di fare un gruppo»
L’ex premier : «Non abbiamo fatto campagna acquisti»

Amato: Partito socialista unico
da Bertinotti a Boselli

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Diciannove deputati, dopo
l’arrivo del diessino, ex retino, Giu-
seppe Gambale. Diciannove e non
venti, per ora I democratici-L’Ulivo
non sono gruppo alla Camera, ma
solo una componente del gruppo
Misto, che arriva così a cento parla-
mentari ( e una componente di cin-
que senatori - Di Pietro, Occhipinti,
Mazzucca, Papini, Camu - si forme-
rà anche a palazzo Madama). Ma I
democratici non vogliono nemme-
no essere gruppo. «Non abbiamo
fretta», spiega Romano Prodi che
ha benedetto l’evento. E il sottose-
gretario Gianni Rivera: «È meglio
così». Forse non volete “provoca-
re”, inasprire i già tesi rapporti con
gli alleati? «Già, è così». Ieri sera
nell’auletta della commissione Di-
fesa di Montecitorio si sono riuniti
per un’ora e mezzo 17 dei 19 depu-
tati che, provenienti dall’Italia dei
valori ( Orlando, Piscitello, Veltri,
Danieli, Cambursano, Di Capua,
Bordon, Sica; Pozza Tasca non c’era
perché in missione all’estero), dal
Ppi (Prodi, Monaco, Maggi, Rogna;
Prestamburgo, che era già confluito
nel gruppo Misto, ieri era assente
per malattia), da Rinnovamento
italiano (Fantozzi, Rivera, Testa),
dai Ds (Gambale) e dal Pdu (Anto-
nio Maccanico), hanno deciso di
iniziare la strada che li porterà alle
elezioni europee del 13 giugno. «Ci
siamo dati regole e programmi -
spiegherà dopo Prodi - e non abbia-
mo fretta, anche perché non abbia-
mo fatto nessuna campagna acqui-
sti. Il nostro è un modo serio di
procedere, siamo una componente
che cresce con regole comuni, eti-
che e quindi nessuna caccia, pro-
prio a niente». L’ex premier, che ha

così abbandonato anche formal-
mente il partito - allora si chiamava
Dc - che l’aveva sostenuto come
ministro dell’Industria nel governo
Andreotti alla fine degli anni 70,
nel cui gruppo parlamentare si era
iscritto nel 96, insiste nel dire che
comunque questo non è un addio.
«Non c’è nessun addio nell’ambito
delle scelte fatte in questi giorni. Il
mio desiderio unitario di Ulivo è
sempre stato fortissimo. Certamen-
te in questo momento le decisioni
operative sono diverse proprio per-

ché io credo che
solo con un’a-
zione di questo
tipo si possa, un
giorno, ricosti-
tuire l’Ulivo.
Noi non faccia-
mo politiche
che portino il
Paese a veder
mancare questa
risorsa». Perché
qualcun altro le
fa? «Non sono

certo io».
Con 19 deputati I democratici so-

no la componente più forte del
gruppo Misto e dunque a loro spet-
terebbe la presidenza, ruolo rico-
perto oggi dal Verde Mauro Paissan.
Ma Prodi è deciso: «Non poniamo
problemi sulla presidenza del grup-
po»; la cui natura ipertrofica è, per
l’ex premier, il segno di una transi-
zione politica che non è stata «faci-
le». Come esponente di una com-
ponente del gruppo Misto l’ex pre-
mier domani prenderà la parola per
la dichiarazione di voto sulla legge
per il finanziamento pubblico dei
partiti. E da quanto fa capire l’ono-
revole Renato Cambursano, che sa-
rà il tesoriere della componente, sa-
rà una dichiarazione dura. Quanto

si è deciso ieri in aula a I democrati-
ci non è piaciuto affatto. «Chiede-
remo alla maggioranza di rivedere
la proposta. Loro ci hanno dato la
caramellina che ci si penserà al Se-
nato, ma a noi non basta». Poi Pro-
di ha aggiunto, in proposito: «Noi
riconosciamo la funzione pubblica
dei partiti e quindi anche il finan-
ziamento, che deve però avere una
forma volontaria e che deve essere
affiancato dal riconoscimento delle
spese sostenute dai partiti. Per noi
deve essere fatto salvo il rapporto
continuo tra gli elettori e il parti-
to».

Il professore non si esime da una
battuta per Berlusconi che, dopo
aver incontrato Kohl a Bonn nel
pomeriggio, aveva dichiarato, rife-
rendosi a D’Alema, che chi ha fatto
credere alla possibilità della presi-
denza Ue per Prodi considera gli
italiani africani con l’anello al naso.
E dunque il professore: «L’afferma-
zione non è diretta a me. E trovo
poi che non sia gentile con gli afri-
cani. Sono stato in Algeria e non ne
ho visti con l’anello al naso. Quello
di Berlusconi è un concetto strano
di antropologia».

Mentre a Roma le strade tra i po-
polari e i prodiani si divaricano, nel
Nord-Est c’è chi vorrebbe riunificar-
le. Infatti i popolari di Trento pen-
sano, sostenuti dai veronesi, che bi-
sogna allargare l’esperienza della li-
sta Margherita, vincitrice alle am-
ministrative di novembre in città.
Lunedì scorso, davanti al vicesegre-
tario Franceschini e al capo della se-
greteria politica Lavagnini, i trenti-
ni hanno presentato un ordine del
giorno in 6 punti che, in sostanza
dice: tutti insieme Ppi, Democratici
e Svp. Piazza del Gesù non ha gradi-
to, Prodi forse oggi risponderà su
questo.

ROMA Le forze della sinistra italiana devono porsi l’obiettivo «di arrivare
allaricomposizionediununicoveroPartitosocialistaincuipossanorico-
noscersisiaimilitantidelpartitodiBertinottichequellidelloSdidiBosel-
li».ÈquestalapropostadiGiulianoAmato,avanzataduranteundibattito
sulsocialismoinItaliaeinEuropa.IlministroperleRiformesostieneche
Bertinotti,Cossutta,VeltronieBoselli«devonocompiereunosforzoper
ricondurreadununicoPartitosocialistatutteleforzechesirichiamano
allaculturasocialista,aprescinderedall’ostilitàreciproca».Senzaque-
stosforzo,iDemocraticidisinistraeloSdicorronoilrischiodi«rappre-
sentaresoloicetimedi,anchesetendenzialmenteinnovativi»,perdendo
così latradizioneoperaiacherappresenta«ilDnael’identitàsocialista».
GiorgioNapolitano, intervenendoaunseminarioorganizzatodall’asso-
ciazione«GramsciXXIsecolo»sulriformismoeuropeo,hacontestatole
letture«banalizzanti»sulcongressodelPsediMilano,«Tral’approcciodi
D’Alema,diJospinediTonyBlair -hadettoNapolitano-c’èalcontrario
unafortesintonia.Apparechiarocheipartitisocialistieuropeisonoipar-
titidelriformismoedelcambiamento».IlministrodelTesoroCarloAze-
glioCiampi,presenteanch’eglialseminario,haaffermatotral’altroche
«lamancanzadiunaleggeelettoralechedecisamentespingaalbipolari-
smoèunimpedimentoallastabilitàpoliticanecessariaperpoteroperare
concontinuitàedeterminazionenell’arcodiun’interalegislatura».

■ «MISTO»
A QUOTA 100
Il professore:
«Potremmo
rivendicare
la presidenza
ma non
lo faremo»

Veltroni: sull’Ulivo la febbre deve calare
Il segretario Ds in una sezione di Roma: siamo noi la garanzia dell’alleanza
«Vogliamo cambiare il modo di fare politica: per questo parliamo di valori»
ROMA Ulivo, un po‘ di referen-
dum, qualcosa sulle destre. Ma so-
prattutto molto «partito»: come
facciamo a conciliare i nostri valori
con un partito ormai «tanto asses-
sorile»? Oppure: che dici, ce la fac-
ciamo? Facendo un’analisi delle
domande che l’assemblea organiz-
zata da una sezione romana dei
diesse rivolge a Walter Veltroni si
scopre che la sinistra, questa sini-
stra, ha soprattutto a cuore sé stes-
sa, le sue sorti. Un’assemblea im-
portante, insomma, per tanti moti-
vi. Anche - perché no? - per quelli
«simbolici»: la sezione è quella
«Lanciani», a due passi da piazza
Bologna, zona difficilissima, mai
molto in sintonia con le sinistre.
Lo ricorda lo stesso Veltroni:
«Quando nel ‘71 ero responsabile
della Fgci per questa zona, venire
in questi locali, beh... si sapeva co-
me ci si arriva ma era difficile im-
maginare come si tornava a casa.
Magari un po‘ ammaccati». Erano
gli anni delle squadracce fasciste,
della tensione ecc. Quel partito, il
Pci, non c’è più, è cambiato, s’è tra-
sformato: e ora questa sezione ha
come segretario Aristide Romani. È
dei Cristiano Sociali e non ha mai
partecipato alla storia dei comuni-
sti italiani. L’hanno eletto poco
tempo fa.

È un buon test, insomma, per ca-
pire come davvero reagiscono i
«militanti» alla nuova stagione a
Botteghe Oscure. Tanto più che
non si tratta di una vera e propria
assemblea, ma appunto - lo si dice-
va prima - di una sorta di intervista
collettiva. Preceduta dall’iscrizione,
qui in via Catanzaro di Pietro Fole-
na, che lascia così la sezione Giusti-
zia e ritorna in quella del quartiere

dove abita. Poi, via alle domande:
chi ha il microfono ha solo un mi-
nuto per formularla. Niente di più.
Così, le questioni vengono poste
un po‘ brutalmente. Una delle pri-
me permette a Veltroni di dare una
di quelle risposte che possono esse-
re utilizzate poi per i titoli dei gior-
nali. La domanda è secchissima:
l’Ulivo è morto? La risposta: «Qual-
cuno di voi - dice citando un’altra
domanda-intervento - ha detto
compition is competition but isn’t
masochism. Forse è vero. Per que-

sto il gruppo dirigente dei diesse ha
deciso di tenere la febbre bassa: sia-
mo ai primi di marzo e dobbiamo
arrivare a giugno. C’è il rischio che
se si continua così si arriverà a fare
a pugni». I diesse faranno di tutto
per contrastare quest’andazzo. «Lo
so che c’è qualche compagno che
vorrebbe menare un po‘ le mani.
Ma fin dall’inizio abbiamo scelto
un’altra strada: per noi l’Ulivo e il
centrosinistra sono un’alleanza
strategica e noi difenderemo quel
progetto unitario. Da parte nostra
ci saranno solo parole di rispetto
per chi ha vissuto con noi l’espe-
rienza dell’Ulivo. Da parte nostra
non ci saranno attacchi e mi augu-

ro che questo valga per tutti».
Comunque sia, spiega - interrot-

to da un anziano partigiano che si
lamenta del troppo tempo a dispo-
sizione del segretario visto che «an-
che i leader della destra in tv danno
risposte brevi e lasciano spazio alla
discussione»; replica, applauditissi-
ma: «Io sono qui e non in tv e non
credo che esistano altri partiti che
concepiscano la democrazia come
noi»-; comunque sia Veltroni spie-
ga che per mantenere aperta la pro-
spettiva dell’Ulivoe del centro sini-

stra alle europee ci vorrà un’affer-
mazione della sinistra. Già ma qua-
le sinistra? Fioccano le domande:
ma non è un po‘ astratta questa
questione dei «valori»? La risposta,
in pillole, è che se astrazione esiste
è quella di una certa politica, fon-
data sulle dichiarazioni che «la
gente non comprende ma che ser-
vono a dare una gomitata o un
messaggio a questo e a quel parti-
to». I diesse provano, stanno pro-
vando a cambiare questo modo di
far politica. La campagna sui diritti
umani, il «recupero» e la valorizza-
zione di altri pezzi delle culture ri-
formiste, la battaglia contro le mi-
ne antiuomo, la scelta di contrasta-

re le destre non rimuovendo il te-
ma della sicurezza ma dandogli -
sono le parole di Veltroni - una
«chiave di sinistra». E il bilancio di
questo tentativo già ora è incorag-
giante: 120 mila iscritti recuperati,
un partito che dà segni di vitalità.
Un partito che non discute più solo
di assessorati («Cose importanti be-
ninteso, non ho alcun snobismo,
so che politica è anche questo») ma
che per la prima volta dopo dieci
anni torna in piazza. Contro il raz-
zismo e per la sicurezza.

Un partito, ancora, che «non si
vergogna della sua storia» - una ra-
gazza chiede che tutte le sezioni
scrivano la propria per poi racco-
glierla - ma aperto, dinamico. Che
non si limiti a organizzare il con-
senso ma punti ad ampliarlo. Forte
della sua identità, dei suoi valori,
appunto. Che non sia estraneo alle
vicende quotidiane (a proposito
Veltroni ha chiesto di intensificare
la campagna per il sì al referendum
ma deve essere una campagna «sì
per», a sostegno cioè del doppio
turno»), che sia magari di sprone
(«Sull’attività positiva dei governi
di centro-sinistra c’è ancora un
neo: la scuola, su questo dobbiamo
fare di più»). Ma che soprattutto
guardi più in là del contingente.
Resta da dire che alla fine dell’as-
semblea una domanda introduce
pure l’argomento “Unità”: a qual-
cuno questo giornale non piace, ad
altri piace più di prima ma meno di
qualche anno fa, tanti, comunque,
ce l’hanno sottobraccio. «Non
avrebbe senso ricostruire un foglio
di partito - dice il segretario - e poi
l’Unità mi sembra fatta bene. Uno
”spazio” che può servire alla rico-
struzione di questa sinistra». S.B.

Verdi in congresso
a Montecatini
dal 12 al 14 marzo■ IL SEGRETARIO

E «L’UNITÀ»
«A me piace
È uno spazio
importante
per ricostruire
questa
sinistra»

ROMASisvolgeràdal12al14mar-
zoaMontecatiniTerme(Pt) l’as-
sembleanazionaledeiVerdi. I459
delegati - inrappresentanzadi
23milaiscrittiecirca800circoli-
dovrannoeleggereilnuovoporta-
vocenazionaleel’ufficiopolitico
delSole-che-ride.Principalecan-
didato,il leaderuscenteLuigi
Manconi,cheieriallaCameraha
presentatoilprogrammadelcon-
gresso.«IVerdisonoincrescita-
haspiegatoManconi- indueannie
mezzoabbiamopiùchetriplicatoi
nostri iscritti.Esecondoisondag-
gi,nelcentrosinistrasiamoanche
ilpartitochesaràmenointaccato
dalvotoaiDemocraticidiProdie
DiPietro.Ancheperchéinquel
movimentoilpesodeitemiam-
bientalièminimo,nonostantela
presenzadelsindacodiRoma
FrancescoRutelli».«Ilnostro
obiettivo-haconclusoManconi-
restaquellodella“Casaverde”,di
passaredalsindacalismoambien-
talistaalprogrammaecologista».


